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Raja Ben Ammar ha messo in scena a Cartagine una sua versione del «Faust» di Goethe

«Avere marito è l’unico modo
per essere attrice in Tunisia»
«Quando salgo sul palcoscenico posso anche mostrare il seno: me lo posso permettere perché ho
un compagno che fa teatro come me». «Mi interessa parlare attraverso il corpo».

Contro Senso

Cambia la civiltà
Pochi uomini
coscienti, troppe
donne esitanti

ALBERTO LEISS

New York
Women studies
È polemica
Una conferenza di “women’s
studies”rischiadifarsaltarela
testadelpresidentedellaUni-
versita‘ statale di New York a
New Paltz, Roger W. Bowen.
Tra i seminari del consesso
annualediaccademichesvol-
tosi lo scorso fine settimana
hanno fatto spicco alcuni ti-
toli: “Sadomasochismo sicu-
ro, sano e consensuale, un
modoalternativodi fareall’a-
more,” oppure “Giocattoli
sessualiper donne.” Cosa che
ha spinto alla partecipazione
una degli amministratori del-
l’universita’,CandacedeRus-
sy. E quello che de Russy ha
sentito non le e‘ piaciuto af-
fatto, inparticolareildiscorso
inaugurale di Bowen. Adesso
e‘ il governatore repubblica-
no dello stato George Pataki
che vuole licenziare il presi-
dente. Il motivo? Non si puo‘
chiedere ai contribuenti di fi-
nanziare istituzioni accade-
miche che sono cadute cosi‘
inbasso.

Liverpool
Bambini giocano
con artiglieria
La polizia di Liverpool ha sor-
preso alcuni bambini che sta-
vano giocando per strada con
pezzi di artiglieria sottratti ad
alcuni carri armati «T-55» di
fabbricazione russa, custoditi
nel porto inglese. Custoditi
per modo di dire: i tank, pro-
venienti dalla Bosnia dove
erano stati utilizzati dalle mi-
lizie serbe durante la guerra,
erano arrivati aLiverpool die-
ci giorni fa; in attesa di essere
inviatinegli StatiUnitiperes-
servi esposti in un museo bel-
lico, sono stati piazzati in un
cortile nell’area portuale. La
vigilanzaevidentementenon
era molto stretta, perché i
bambininonsolosonoriusci-
ti a scavalcare le recinzioni
ma hanno avuto il tempo di
smontare parzialmente icarri
armati, dandosi tutti insieme
alla fuga dopo aver rubato
l’artiglieria.

ROMA. Raja dirige un teatro, il
Mad-Art (che significa folle arte
ma anche, in tunisino, l’altare
della sposa), a Cartagine: un la-
birinto bianco dentro una città
bianca.

Raja è vestita di nero. Ha oc-
chi accesi. Parla con tutto il cor-
po. È quello che si dice una don-
na di temperamento, abbarbica-
ta all’infanzia e ai sogni. Alle
«Journées theatrales de Charta-
ge» (il festival di teatro interna-
zionale diretto quest’anno dal
drammaturgo-regista Mohamed
Driss) ha portato un suo Faust
dove Goethe per la verità c’en-
tra poco: «Con tutto il rispetto
per Shakespeare, per Cechov,
per Goethe, non siamo ancora
pronti per parlare attraverso gli
autori - dichiara Raja Ben Am-
mar, che ha studiato tra Tunisi e
Bonn - Mi interessava conoscere
bene la storia dell’anima vendu-
ta al diavolo, il mito della giovi-
nezza».

E già: Raja ha trentanove anni
ma la sua età è come una fisar-
monica, oscilla dall’infanzia alla
maturità, a seconda della pro-
spettiva.

Se parla di teatro si accende la
nota bambina: «Per me il teatro
è tutto. È la possibilità del senso.
È l’indipendenza. È un’apertura
maggiore verso il mondo. È la li-
bertà».

Libertà, madame? Da che co-
sa?

«La mia realtà non mi lascere-
rebbe partire e andar via. Ma io
invece parto lo stesso. Non pos-
so nascondermi il fatto che sono
una donna tunisina, che sono
musulmana. Lo sono mio mal-
grado».

A questo punto la conversa-
zione subisce l’effetto d’un am-
mutinamento psicologico. Raja
elude momentaneamente la
questione femminile: «Per me
che sono un’artista non esiste
maschio e femmina. È un tutto.

È il mio modo di guardare la vi-
ta. Dov’è la vita? Dov’è la realtà?
Il fatto è che siamo tutte copie».

Mai sentito parlare di Pirandel-
lo?

«Certo, loconosco.Èpropriocosì
come lui dice: siamo uno nessuno e
centomila. InuntestodiMishimasi
dice la vita va con una maschera di
gatto. E anche per me tutto sta nel

bisogno infantile di raccontare le
cose,lavita».

Checosa?
«Strada facendo, la nostra com-

pagnia,TheatreFou, si è ritrovata in
unmondodovelaformaelatecnica
sono la base di partenza. Mi interes-
sa parlare soprattutto attraverso il
corpo».

Può essere letto, questo, come

un segno del femminile sulla sce-
na?

«Forse. Ilmostraresulpalcosceni-
co la gamba, non aver paura dello
spacco, far capire che questa è una
linea, potrebbe essere frutto di un
comportamento femminile. Di
un’aggressività femminile. E devo
ammettere che le donne con cui ho
lavorato sono più avventuriere de-
gliuomini.Sibuttano.Leultimege-
nerazioni, specialmente, sono più
libere. È chiaro, ci sono ancora mol-
ti nodi, complessi. Anch’io rifletto
l’immagine di una donna africana
di cultura arabo-musulmana. Sul
nostro corpo, portiamo tutte le
identità».

Anche quelle che spingono in-
dietro?

«In quanto attrice, salgo sul pal-
coscenico e davanti al pubblico mi
dico: io sono forte, non ho nessun
problemaneivostriconfronti.Fatto
questo, posso anche mostrare il se-
no. Me lo posso permettere perché
sono un’attrice e perché ho un ma-
rito che fa teatro con me. Sono una
che pensa e sono una donna perbe-
ne».

Essere una donna perbene so-
gnificaesserunadonnasposata?

Rajaarrossisce.
Avrebbe potuto fare quello che

ha fatto senza la protezione di un
marito?

«Non voglio neanche pensarci.
Ho obbedito a un istinto di conser-
vazione, fin dalla partenza. Nessu-
no infatti osa chiedermi: perché ti
comporticosì?Hounafamiglia».

Figli?
«No.Sonola prima di dodici figli.

Mibastava».
Ma ci sarà pure qualche artista

sola.
«Noi siamo tutte sposate. C’è

qualche ragazza libera, ma solo per-
chéèmoltogiovane.Avereunmari-
toènelmiopaeseèl’unicoparaven-
to possibile, l’unica reale protezio-
ne».

Katia Ippaso

Un politico: «L’espressione “politica prima”,usatanell’ultimo
”Sottosopra”,ha colto, mipare,un’esigenza che èdi natura ge-
nerale: e cioè l’esigenza di ridefinire il senso della parola “politi-
ca”». Un teologo: «L’escatologia platonizzante (...) sognava che
l’uomo ela donna si realizzassero entrandoin unazona neutra,
costituita insieme dal femminilee dal maschile riunificati per
viadi confusione. Simili orizzonti provocavano ovviamente la
”falsa coscienza” diun essere che (posto al di qua eal di là della
sessuazione), figurava neutrale ma, in realtà, era normato al
maschile».
Il documentoscritto dueanni fa da ungruppo di autrici legate
alla Libreria delle donne di Milano, il “Sottosopra” intitolato “È
accadutonon per caso”, conla suatesi,un po‘ scandalosa, della
«fine delpatriarcato», come ogni buona vecchia talpa, aquanto
pareha benscavato. L’ultimo numero (32/33) della rivista della
libreria milanese«Via Dogana» ospita anche interventi di un
uomo politico come AldoTortorellae di unteologo come padre
Pier SandroVanzan, della «CiviltàCattolica». Sonodue interes-
santi riconoscimenti. Tortorella giunge a paragonare leprati-
che politiche, dimatrice femminile, checontestanola “politica
seconda” (cioè quella del potere, della rappresentanza incrisi,
che pure - osserva per lunga ediretta esperienza il dirigente del
Pds -«può fare molti guai», ma anche «alleviarli un poco»)all’a-
zione dei primi gruppicristiani:mentre lo stato romano crolla-
va, annunciavano nell’oscurità un nuovo mondo.PadreVerzan
si«ispira» alpensiero del Papa, sottolineandone, percosì dire, le
innovazioni «femministe», e concludeche forse oggi si riapro-
no i «sentieri interrotti» ( interrotti dai «vari fraintendimenti
”moderni”»)all’«alba promettentedel Rinascimento» verso
un’età incui «uominie donne, laici e cattolici» possanocammi-
nare insieme. Affermazioni impegnative, cheautorizzano il ti-
tolo della rivista su un «Cambiodi civiltà». Un rivolgimento,
avverte suorAngela Marostica, vissuto e agito prima di tutto
nella «vocazione» albisogno di senso di ogni singola coscienza
individuale.
Questo modo di intendere la«politica»è esigente.LuisaMuraro
legge simbolicamente in un fatto di cronaca - la rapida eunani-
me approvazione della nuova legge contro la pedofilia - un al-
trosintomo della fine del patriarcato. La famiglia non si trova
più, com’è stato persecoli, «messa sopra la leggee preclusa ad
ognicontrollo sociale». Dicolpoi suoimisfatti diventano evi-
denti, marischia di diventare «invisibile» l’opera di civiltà svol-
tadalledonne. Domina il «climadi ansia delcorposociale», in
cui il pedofiloassume il ruolo espiatorio che fu delle streghe.
Muraro critica il fatto che una «femminista», la deputata Anna
Serafini, abbia promosso unaleggeche ai suoi occhi èpiù che
altrouna «reazione difensiva maschile». La «presa di coscienza»
maschile resta minoranza - osserva ancora - mac’è poi la re-
sponsabilità di un«femminismo di Stato» che nella gara per il
potere«mette in gioco anche ladifferenzafemminile,ma come
un di più per vincere. Come un emblemafallico!».Però un simi-
le esito «non sarebbe possibile senza l’esitazione di quel femmi-
nismo che pure sivive come fedele all’ispirazione originaria di
autonomiadel desiderio femminile rispetto aquello maschile».

Rio de Janeiro, studentesse
bruciano i loro reggiseni
Alcune alunne di una scuola di Rio de Janeiro hanno bruciato
quaranta reggiseni colorati davanti al loro «Istituto di
Educacao» per protestare contro la proibizione di usare
l’indumento intimo «di colori differenti dal normale bianco o
beige». Sembrava di essere tornati, due giorni fa, davanti
all’Istituto di Educacao nel centro di Rio de Janeiro, alle
proteste delle femministe degli anni Sessanta. Solo che
questa volta invece di liberarsi di uno strumento
dell’oppressione maschile, le ragazze carioca hanno lottato a
scuola per poterlo usare liberamente e del colore che pare a
loro.
Tanto che alcune quindicenni, invece di bruciarlo, hanno
esibito la camicia aperta e, sotto, i loro reggiseno che erano
anche di pizzo rosso fuoco, o a fiorellini colorati, insomma
tutto quello che si poteva indossare di provocatorio e che
potesse attirare l’attenzione dei compagni dell’altro sesso,
che applaudivano entusiasti all’iniziativa delle loro colleghe
di banco ribelli. Le studentesse hanno inoltre accusato la
direttrice non solo di imporre loro il colore
dell’abbigliamento intimo da portare a scuola sotto le divise,
ma anche di essere state sottoposte a controlli all’entrata per
accertamenti sull’esecuzione dell’ordine.
Due bidelli infatti, erano stati incaricati di sbirciare i colletti
aperti o i decolletè per carpire un bagliore di colore proibito.
Una, Marcelle F., ha persino sporto denuncia per essere stata
obbligata a estrarre una bretellina di reggipetto per provare
l’«obbedienza».
La protesta ha avuto comunque un epilogo positivo. D’ora in
poi le studentesse dell’Istituto di Educacao potranno
indossare gli indumenti intimi che vorranno purché,
naturalmente portino sopra il reggiseno l’uniforme della
scuola.


